Una risposta alla violenza israeliana: decine di palestinesi arrestati in una notte 
Gli abitanti di due villaggi in Cisgiordania hanno protestato contro l’occupazione delle loro terre e le persecuzioni dei coloni sono in continuo aumento
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La scorsa settimana, l’esercito israeliano ha arrestato in una notte 41 palestinesi in 17 raid in tutta la Cisgiordania. Ventiquattro dei fermati sono di Mughayir e Kafr Malik, due villaggi vicini, a nord-est di Ramallah, i cui abitanti manifestano ogni settimana contro l’occupazione delle loro terre da parte di avamposti israeliani.

I soldati delle Israeli Defence Forces [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito israeliano, ndtr.] hanno affisso sui muri delle loro case degli avvertimenti diretti alle famiglie di alcuni degli arrestati. Il coordinatore dei servizi di sicurezza dello Shin Bet [servizi di sicurezza interni israeliani, ndtr.] , che si presenta come Capitano Sameh, ha personalmente diffidato gli uomini a non dimostrare, hanno detto alcuni di loro ad Haaretz quando sono stati rilasciati parecchie ore dopo il fermo.

Fra i fermati e poi rilasciati c’erano il fratello e il padre di Ali Abu Alia, il quindicenne ucciso il mese scorso mentre stava guardando da lontano una dimostrazione a Mughayir. Venerdì scorso, 40 giorni dopo la sua morte, il padre ha detto ad Haaretz: “Il ‘capitano’ dello Shin Bet che mi avrebbe dovuto consolare, in realtà mi ha minacciato: mi ha chiesto se fossi io il padre dello shahid [martire]. ‘Voglio che tu ritorni a casa, ma ti do un consiglio. Non voglio che quello che è successo ad Ali capiti ai tuoi figli Bassam e Qassam.’ Ecco cosa mi ha detto. Voi avete ucciso mio figlio, io ho 43 anni, sono distrutto dal dolore e voi mi state minacciando?”

Il 13 gennaio, la notte degli arresti era stata preceduta dalla notizia di violenze da parte dei coloni israeliani. Nelle ultime settimane, dopo che Ahuvia Sandak, un giovane colono della “gioventù della collina” [“Hilltop Youth”, gruppi di giovani estremisti ebrei molto violenti, ndt.] è stato ucciso quando, durante un inseguimento della polizia, la sua auto si è ribaltata, c’è stato un aumento di aggressioni contro i palestinesi da parte di cittadini israeliani in Cisgiordania. Nei casi meno gravi, bloccano le strade che percorrono i palestinesi, mentre negli incidenti più gravi attaccano i palestinesi nelle loro case e auto.
L’Ong Yesh Din ha documentato 62 casi di molestie fra il 21 dicembre e il 13 gennaio. Secondo un rapporto della polizia palestinese, il 13 gennaio degli israeliani hanno lanciato pietre contro macchine palestinesi in via Alon, all’ingresso di Mughayir. Un altro gruppo è entrato dalla Strada 60 nel villaggio di Turmus Ayya, ha dato fuoco a due auto e spaccato i finestrini di un’altra. L’esercito presente sul posto ha protetto i facinorosi israeliani, sparando granate stordenti e gas lacrimogeni contro i palestinesi che stavano cercando di cacciare gli intrusi dal loro villaggio.

Mughayir si trova a est di Turmus Ayya. La sua fertile pianura sale dolcemente su terrazze con alti muretti di pietra, con i suoi frutteti e le pietre scintillanti dopo la pioggia irradiano un’ingannevole atmosfera di pace. La notte degli arresti, verso le due, i soldati sono arrivati da occidente. Una delle prime case in cui sono entrati era quella della famiglia del ragazzo deceduto. “Stavamo dormendo a casa di mia figlia che aveva appena partorito,” dice Nihad, la mamma di Ali Abu Alia. “Dormiamo spesso là da quando nostro figlio è stato ucciso. Starle vicino ci dà un po’ di conforto.”

I soldati prima hanno fatto irruzione nella loro casa. C’era solo Bassam. Ayman, il padre ricorda: “Gli hanno chiesto dove fosse il gemello Qassam. Non era a casa, era con le pecore. Poi hanno portato via Bassam, ammanettato, a casa di mia figlia dove c’eravamo noi. Qualcuno ha gridato: ‘Aprite la porta o la sfondiamo, avete cinque minuti.’” Sua moglie continua: “I soldati hanno preso una federa e l’hanno messa sulla testa di mio marito. Hanno bendato Bassam con un asciugamano.” Quando se ne sono andati  erano le tre del mattino.

Ayman e Bassam, ammanettati e bendati, sono stati portati attraverso il villaggio fino all’intersezione con un’altra strada che porta sulla cima della collina a una base militare. “Due soldati camminavano accanto a me. Uno mi sorreggeva fino a quando non era stanco, poi mi sorreggeva l’altro.” dice Ayman. “Io avevo una federa in testa e non riuscivo a vedere niente, inciampavo nelle pietre e nelle buche della strada.” Sua moglie aggiunge: “I soldati non gli hanno lasciato prendere degli indumenti caldi da mettersi addosso.”

Altre persone, tra cui Ayoub Rasmi, 21 anni, rilasciato poche ore dopo, hanno raccontato che i soldati non hanno permesso ai fermati di mettersi abiti caldi.
“I soldati sono entrati dalla cancellata di ferro, abbattendola. Ci siamo svegliati a causa del rumore,” riferisce. I soldati non hanno perquisito la casa di Rasmi come hanno fatto con gli altri fermati. “Hanno immediatamente arrestato me e mio fratello Mu’ad,” dice. Il fratello ventitreenne è stato ferito a una gamba due anni fa, quando i coloni sono scesi nel villaggio dall’avamposto di Adei Ad e hanno attaccato i contadini palestinesi che stavano lavorando sulle loro terre. Nove sono stati feriti nella sparatoria. Il decimo, Hamdi Na’asan, è stato colpito alla schiena e ucciso. Nessuno è stato punito per l’attacco e l’omicidio.

Ammanettati, senza benda sugli occhi e con la mascherina per via del coronavirus, sono stati portati dai soldati all’incrocio. “È arrivato un autobus che ci ha portato alla base militare, vicino alla quale c’è un nuovo avamposto. L’autobus è andato avanti e indietro tre volte, portando ogni volta un altro gruppo di arrestati” dice Ayoub Rasmi. “Ci chiamavano per nome quando salivamo sul bus. Appena scesi ci hanno bendati e fatti sedere all’aperto e al freddo. Ogni tanto entrava un soldato a stringere le nostre manette così facevano più male. Se parlavamo fra di noi, un soldato entrava e ci picchiava.” 
Uno si è lamentato di aver freddo e Ayoub afferma che l’ufficiale dello Shin Bet li sfotteva: “Il venerdì siete eroi durante le manifestazioni, ma qua siete delle femminucce.” Ayoub e Mu’ad erano già stati arrestati, accusati di lanciare pietre. “Questa volta il capitano Sameh mi ha chiamato,” ricorda Ayoub. “Lui era seduto nella sua jeep con il suo cappotto caldo, mentre io fuori, ammanettato, tremavo dal freddo. Mi ha chiesto perché stavamo protestando, perché tiravo pietre e creavo problemi. Gli ho detto che non ero io a tirare le pietre. Lui ha detto: ‘Io so cosa fate tutti voi, questa volta non voglio arrestarti, questo è un avvertimento.’”

L’ufficiale dello Shin Bet ha parlato con gli altri arrestati che erano seduti per terra. Ayoub dice che voleva sapere chi avesse bruciato una Stella di David vicino a uno degli insediamenti o avamposti. Il capitano ha detto a Bassam che ripararla era costato 1.000 shekel (252 €).

Verso le 8 del mattino, dice Ayoub, sei di loro, incluso suo fratello, sono stati messi  su un pullmino che li ha riportati all’incrocio. Li hanno lasciati lì ancora ammanettati, ma sono riusciti a togliersi le bende. Solo questa parte della notte fa sorridere le loro madri. “Bassam è riuscito a contattarci per dirci che lui e il padre stavano tornando,” dice Nihad. Sono state mandate delle auto a prenderli. “Io sono ritornato a casa in manette. Me le hanno tolte quando sono arrivato a casa,” dice Ayoub. Dei nove arrestati a Kafr Malik, quattro sono stati rilasciati.

Nove famiglie a Mughayir e sei a Kafr Malik non hanno avuto un ricongiungimento felice come questo. Una è quella del venticinquenne Ali Mohammed. Secondo i genitori, i soldati sono arrivati a casa sua all’incirca alle quattro del mattino. Suo padre Sadiq è un po’ sordo. Sua moglie Nadiya, sentendo un’esplosione al cancello, l’ha svegliato. “È arrivato l’esercito,” gli ha detto. Lui ha risposto che probabilmente erano i figli che si preparavano per andare al lavoro. Ali lavora nei palmeti da datteri delle colonie israeliane nella Valle del Giordano.

All’improvviso i soldati con un cane hanno riempito la casa. “Sono andati verso la stanza delle ragazze,” ricorda il padre sconvolto. “Gli ho gridato contro, chiedendo di parlare con qualcuno che sapesse l’arabo. Non hanno risposto. Dopo ho sentito uno di loro parlare in arabo.” I soldati tenevano Sadiq e il secondogenito nel tinello con la moglie e le bambine nella camera da letto dei genitori. “Hanno puntato le armi contro di noi dalla porta,” dice la moglie. “Ci hanno chiesto di Ali, ma non mi hanno permesso di vederlo.” Il padre dice che Ali è stato portato fuori nel freddo della notte solo con indumenti leggeri. I soldati hanno chiesto i cellulari di tutta la famiglia. Le ragazze erano terrorizzate, ne avevano bisogno per le loro lezioni su Zoom. Con sollievo li hanno poi trovati all’ingresso della casa. 
Due anni fa, Ali Mohammed è stato incarcerato per 30 giorni. L’esercito sosteneva che aveva lanciato delle pietre ma poi ha ritirato l’accusa, dicono i suoi genitori. Dei 4.000 shekel [circa 1.000 €] pagati per farlo rilasciare ne hanno restituiti loro solo 3.000 [circa 750 €]. Anche Abbas Abdul Hadi, uno studente ventiquattrenne dell’università Bir Zeit, è stato arrestato in passato. “Questo è il suo quarto arresto,” ci ha detto sua madre Rab’a lo scorso venerdì. “Quando aveva 16 anni è stato condannato a cinque mesi e mezzo e e a  2.000 shekel di multa. A 20 anni era stato arrestato dall’Autorità Nazionale Palestinese per un mese e abbiamo pagato 1.000 dinar [circa 1.200 €] di cauzione. Aveva 22 anni quando è stato rilasciato dopo due anni in detenzione amministrativa [incarcerazione a tempo indeterminato senza processo e senza accuse, ndtr.] imposta dagli israeliani. Ho molta paura che finisca di nuovo in detenzione amministrativa, sarebbe la cosa peggiore.”
Una settimana fa, verso le 3 di notte, i soldati hanno picchiato alla porta, dice, e il marito si è affrettato ad aprire per evitare che venisse abbattuta. “Erano in 20, sette sono entrati in casa con un cane. Sono andati direttamente verso la stanza di Abbas,” dice. Poi la famiglia ha visto gli avvisi in arabo appesi sul muro di casa loro e su quelli di altre case. C’era scritto: “In questa casa è stato arrestato qualcuno sospettato di lanciare pietre, ferendo civili e soldati. Le IDF continueranno a sventare attività terroriste e prenderanno misure contro chiunque continuerà tali attività.” 
I ricercatori di Yesh Din hanno documentato che dal 2005 si sono verificati 75 casi in cui dei civili israeliani hanno attaccato gli abitanti di questi due  villaggi, danneggiato i loro frutteti o vandalizzato le loro auto e anche ucciso le pecore. In 47 casi, sono stati presentati dei reclami alla polizia. In sei casi si stanno ancora conducendo le indagini, 33 sono state chiuse con pretesti come  “colpevole sconosciuto”, “mancanza di prove sufficienti” o “assenza di reato” . Sette casi sono stati chiusi ma i querelanti hanno presentato appello tramite Yesh Din. Sei appelli sono stati respinti. Solo in un caso c’è stato un rinvio a giudizio, ma non si conoscono i risultati.

In risposta, lo Shin Bet ha detto che “alla luce dell’intensificarsi delle attività  terroristiche nell’area, la polizia e le IDF hanno deciso di arrestare persone  sospette di commettere infrazioni alla sicurezza e di eseguire azioni deterrenti per prevenire atti di terrorismo contro civili e bersagli israeliani.”

Il portavoce delle IDF ha detto che “i detenuti erano attivisti che avevano preso parte a disordini violenti in cui hanno lanciato pietre contro le IDF e civili.”
(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

